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Il principio di trasparenza

Come principio ispiratore della riforma, la trasparenza è intesa 
come accessibilità totale di tutte le informazioni concernenti 
l'organizzazione, gli andamenti gestionali, l'utilizzo delle risorse 
per il perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati, 
l'attività di misurazione e valutazione, per consentire forme l'attività di misurazione e valutazione, per consentire forme 
diffuse di controllo interno ed esterno (anche da parte del 
cittadino). 



Premiare il merito

L'asse della riforma è l'attribuzione selettiva degli incentivi 
economici e di carriera, in modo da premiare i capaci e i meritevoli, 
invertendo la generale tendenza alla distribuzione a pioggia dei 
benefici che da decenni si verifica nella pubblica amministrazione.

Il decreto fissa in materia una serie di principi nuovi: non più di un 
quarto dei dipendenti di ciascuna amministrazione potrà beneficiare 
del trattamento accessorio nella misura massima prevista dal 
contratto, non più della metà potrà goderne in misura ridotta al 
cinquanta per cento, mentre ai lavoratori meno meritevoli non sarà 
corrisposto alcun incentivo.



La valutazione della performance

Il decreto realizza il passaggio dalla cultura di mezzi (input) a 
quella di risultati (output ed out come) al fine di produrre un 
tangibile miglioramento della performance delle amministrazioni 
pubbliche.

Per facilitare questo passaggio si mette il cittadino-cliente al centro 
della programmazione degli obiettivi, grazie alla customer 
satisfaction, alla trasparenza e alla rendicontazione; si rafforza il 
collegamento tra retribuzione e performance.



La contrattazione collettiva nazionale ed integrativa – Riforma 
dell’ARAN

Il decreto si propone di dare vita a un processo di convergenza con 
il settore privato prevedendo che il dirigente sia, quale 
rappresentante del datore di lavoro pubblico (identificato in modo 
ampio nei cittadini utenti e nei contribuenti), il responsabile della 
gestione delle risorse umane e della qualità e quantità del prodotto gestione delle risorse umane e della qualità e quantità del prodotto 
delle pubbliche amministrazioni.

Di particolare rilievo è anche il principio della inderogabilità della 
legge da parte della contrattazione, a meno di specifica indicazione 
della legge stessa, posto dal legislatore in apertura della legge n. 
15/2009 cui viene data puntuale attuazione nel decreto legislativo 
in ragione della peculiarità della parte datoriale pubblica.



I dirigenti

I dirigenti sono i veri responsabili dell'attribuzione dei 
trattamenti economici accessori in quanto ad essi compete la 
valutazione della performance individuale di ciascun 
dipendente, secondo criteri certificati dal sistema di 
valutazione.valutazione.

La nuova normativa valorizza dunque la figura del dirigente, il 
quale avrà a disposizione reali e concreti strumenti per operare 
e sarà sanzionato, anche economicamente, qualora non svolga 
efficacemente il proprio lavoro.



Sanzioni e procedimento disciplinare

Quanto alle norme in materia di disciplina, il decreto determina, 
in primo luogo, una semplificazione dei procedimenti ed un 
incremento della loro funzionalità, soprattutto attraverso 
l'estensione dei poteri del dirigente della struttura in cui il l'estensione dei poteri del dirigente della struttura in cui il 
dipendente lavora, la riduzione e la perentorietà dei termini, il 
potenziamento dell'istruttoria, l'abolizione dei collegi arbitrali di 
impugnazione e la previsione della validità della pubblicazione 
del codice disciplinare sul sito telematico dell'amministrazione.



TITOLO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1. Oggetto e finalità

1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, le disposizioni del presente decreto recano una riforma 
organica della disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, intervenendo in decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, intervenendo in 
particolare in materia di contrattazione collettiva, di valutazione 
delle strutture e del personale delle amministrazioni pubbliche, di 
valorizzazione del merito, di promozione delle pari opportunità, di 
dirigenza pubblica e di responsabilità disciplinare. Fermo quanto 
previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, recano altresì norme di raccordo per armonizzare con la 
nuova disciplina i procedimenti negoziali, di contrattazione e di 
concertazione di cui……………….



TITOLO II

MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE

Capo II IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE

Art. 4. Ciclo di gestione della performance

1. Ai fini dell’attuazione dei principi generali di cui all’articolo 3, le amministrazioni 
pubbliche sviluppano, in maniera coerente con i contenuti e con il ciclo della 
programmazione finanziaria e del bilancio, il ciclo di gestione della performance.

2. Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei 
valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori;

b) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse;

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;

d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;

e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito;

f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai 
vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai 
soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi.



TITOLO III

MERITO E PREMI

Art. 19. Criteri per la differenziazione delle valutazioni

2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale è distribuito in 
differenti livelli di performance in modo che: 

a) il venticinque per cento è collocato nella fascia di merito alta, alla 
quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta per cento delle risorse 
destinate al trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale;individuale;

b) il cinquanta per cento è collocato nella fascia di merito intermedia, 
alla quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta per cento delle risorse 
destinate al trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale;

c) il restante venticinque per cento è collocato nella fascia di merito 
bassa, alla quale non corrisponde l’attribuzione di alcun trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale.



Art. 20. Strumenti

1. Gli strumenti per premiare il merito e le 
professionalità sono:

a) il bonus annuale delle eccellenze, di cui all’articolo 
21;

b) il premio annuale per l’innovazione, di cui 
all’articolo 22;all’articolo 22;

c) le progressioni economiche, di cui all’articolo 23;

d) le progressioni di carriera, di cui all’articolo 24;

e) l’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui 
all’articolo 25;

f) l’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 
professionale, in ambito nazionale e internazionale, di 
cui all’articolo 26.



TITOLO IV

NUOVE NORME GENERALI SULL’ORDINAMENTO DEL LAVORO 
ALLE DIPENDENZE DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

Art. 34. Modifica all’articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165

1. All’articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nell’ambito delle leggi e a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nell’ambito delle leggi e 
degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni 
per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei 
rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti 
alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, 
fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti 
di cui all’articolo 9. Rientrano, in particolare, nell’esercizio dei poteri 
dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel 
rispetto del principio di pari opportunità, nonché la direzione, 
l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici.»;



Capo II

DIRIGENZA PUBBLICA

Art. 37. Oggetto, ambito di applicazione e finalità

1. Le disposizioni del presente capo modificano la disciplina 
della dirigenza pubblica per conseguire la migliore 
organizzazione del lavoro e assicurare il progressivo 
miglioramento della qualità delle prestazioni erogate al pubblico, 
utilizzando anche i criteri di gestione e di valutazione del settore utilizzando anche i criteri di gestione e di valutazione del settore 
privato, al fine di realizzare adeguati livelli di produttività del 
lavoro pubblico, di favorire il riconoscimento di meriti e demeriti, 
e di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di indirizzo 
e controllo spettanti agli organi di governo e le funzioni di 
gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della 
giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il rapporto 
tra organi di vertice e dirigenti titolari di incarichi apicali in modo 
da garantire la piena e coerente attuazione dell’indirizzo politico 
in ambito amministrativo.



Art. 41.

Modifica all’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1. All’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il mancato 
raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del 
sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero l’inosservanza 
delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa 
contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, 
l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In 
relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa 
contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, 
revocare l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di 
cui all’articolo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le 
disposizioni del contratto collettivo.»;



b) dopo il comma 1, è inserito il seguente:

«1- bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei 
confronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e 
nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le 
procedure previste dalla legge e dai contratti collettivi 
nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul 
rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, 
degli standard quantitativi e qualitativi fissati degli standard quantitativi e qualitativi fissati 
dall’amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati 
dalla Commissione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la 
retribuzione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei 
garanti, in relazione alla gravità della violazione di una quota 
fino all’ottanta per cento.».



Capo IV

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NAZIONALE E INTEGRATIVA

1. All’articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 2001, i commi da 1 
a 3 sono sostituiti dai seguenti:

«1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi 
direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie 
relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla 
contrattazione collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli contrattazione collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli 
uffici, quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell’articolo 
9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, 
comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli 
incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera c) , della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative 
alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della 
corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità e delle 
progressioni economiche, la contrattazione collettiva è consentita 
negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.



3- bis….. La contrattazione collettiva integrativa assicura 
adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, 
incentivando l’impegno e la qualità della performance ai 
sensi dell’articolo 45, comma 3. A tale fine destina al 
trattamento economico accessorio collegato alla 
performance individuale una quota prevalente del 
trattamento accessorio complessivo comunque denominato 
Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti 
dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le 
procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può 
avere àmbito territoriale e riguardare più amministrazioni.

3- ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore 
svolgimento della funzione pubblica, qualora non si 
raggiunga l’accordo per la stipulazione di un contratto 
collettivo integrativo, l’amministrazione interessata può 
provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione.



Capo V

SANZIONI DISCIPLINARI E RESPONSABILITÀ DEI 
DIPENDENTI PUBBLICI

Art. 68. Ambito di applicazione, codice disciplinare, procedure di 
conciliazione

1. L’articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente:sostituito dal seguente:

«Art. 55(Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure 
conciliative).  — 1. Le disposizioni del presente articolo e di 
quelli seguenti, fino all’articolo 55- octies, costituiscono norme 
imperative……

3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di 
impugnazione dei provvedimenti disciplinari…..



Art. 69.

Disposizioni relative al procedimento disciplinare

1. Dopo l’articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del

2001 sono inseriti i seguenti:

«Art. 55- bis (Forme e termini del procedimento disciplinare).

— 1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista 
l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed 
inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, 
se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si 
svolge secondo le disposizioni del comma 2



2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in 
cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di 
fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con 
taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo 
periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni 
contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo 
convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale 
assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o 
conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. 
Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende 
presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave 
ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio 
del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo 
l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il 
responsabile della struttura conclude il procedimento, con l’atto 
di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta 
giorni dalla contestazione dell’addebito.



In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a 
difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la 
conclusione del procedimento è prorogato in misura 
corrispondente. Il differimento può essere disposto per una 
sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei 
termini stabiliti nel presente comma comporta, per 
l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare 
ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa.



Art. 55- quater ( Licenziamento disciplinare ). — 1. Ferma la 
disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per 
giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto 
collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del 
licenziamento nei seguenti casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante 
l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con 
altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza 
dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che 
attesta falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di 
giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell’arco di un 
biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi 
dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di 
assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall’amministrazione;



c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto 
dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio;

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in 
occasione dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di 
progressioni di carriera;

e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte 
aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque 
lesive dell’onore e della dignità personale altrui;

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è 
prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero 
l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.



Art. 55- quinquies ( False attestazioni o certificazioni ).

— 1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore 
dipendente di una pubblica amministrazione che attesta 
falsamente la propria presenza in servizio, mediante 
l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con 
altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal 
servizio mediante una certificazione medica falsa o 
falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 
ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a 
chiunque altro concorre nella commissione del delitto.



Art. 55- sexies (Responsabilità disciplinare per condotte 
pregiudizievoli per l’amministrazione e limitazione della 
responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplinare)

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, 
dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli 
atti del procedimento disciplinare o a valutazioni 
sull’insussistenza dell’illecito disciplinare irragionevoli o 
manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi 
oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i 
soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, 
l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione 
dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione 
alla gravità dell’infrazione non perseguita, fino ad un massimo 
di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il 
licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della 
retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante 
per il doppio del periodo della durata della sospensione.



Art. 55- septies ( Controlli sulle assenze )

Art. 55- octies (Permanente inidoneità psicofisica)

Art. 55 -novies ( Identificazione del personale a Art. 55 -novies ( Identificazione del personale a 
contatto con il pubblico)



TITOLO V NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 74. Ambito di applicazione

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
determinati i limiti e le modalità di applicazione delle 
disposizioni dei Titoli II e III del presente decreto al 
personale docente della scuola e delle istituzioni di alta 
formazione artistica e musicale, nonché ai tecnologi e ai 
ricercatori degli enti di ricerca. Resta comunque esclusa la 
costituzione degli Organismi di cui all’articolo 14 nell’ambito 
del sistema scolastico e delle istituzioni di alta formazione 
artistica e musicale.



BUONA 
FORTUNA!!!FORTUNA!!!


